
Bonus  fiscali:  modalità
contabilizzazione  sconto  in
fattura
Le imprese che applicano lo sconto in fattura ex art. 121 del
Dl 34/2020 devono rilevare il ricavo di vendita della cessione
di beni e/o prestazione di servizi in contropartita ad un
credito corrispondente alla somma dei seguenti elementi:

l’ammontare  che  sarà  regolato  tramite  disponibilità
liquide dal cliente;
il valore di mercato del bonus fiscale che sarà ricevuto
per effetto dello sconto in fattura applicato.

Così  prescrive  il  documento  Oic  sulle  modalità  di
contabilizzazione dei bonus fiscali, ai sensi della quale,
però,  il  valore  di  mercato  del  bonus  fiscale  può  essere
sostituito  dall’ammontare  dello  sconto  concesso  “così  come
risultante dalla fattura stessa” quando il valore di mercato
del credito tributario “non sia desumibile” e, in ogni caso,
quando l’impresa che ha applicato lo sconto redige il bilancio
in forma abbreviata o è una micro impresa.
Posto che il valore di mercato dei crediti tributari “edilizi”
è assolutamente desumibile, sulla base degli sconti praticati
dai principali player finanziari che si rendono disponibili al
loro acquisto (e si aggira intorno al 90% del nominale per i
crediti con orizzonte temporale di utilizzo a 5 anni, all’80%
del nominale per quelli a 10 anni), le imprese, che applicano
lo sconto in fattura ex art. 121 del Dl 34/2020 e redigono il
bilancio  in  forma  ordinaria,  devono  procedere  alla  loro
rilevazione di conseguenza.

Ciò  evidentemente  si  riflette  nella  rilevazione  anche  di
un minor ricavo commerciale di cui alla voce A.1 del Conto
economico, a corredo del quale, nei successivi esercizi di
utilizzo in compensazione delle quote annuali del credito di
imposta, emergeranno proventi finanziari pari alla differenza
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tra il valore nominale del credito e il valore attualizzato
sulla  base  del  tasso  desumibile  dal  mercato  che  risulta
iscritto nell’attivo dello Stato patrimoniale.

A titolo di esempio, si ipotizzi una impresa che effettua a
favore di un condominio lavori per 100.000 euro + IVA 10%
(indetraibile  per  il  committente),  sui  quali  può  trovare
applicazione il bonus facciate al 90%.

Lo sconto applicato in fattura in misura pari a 99.000 euro (=
110.000 x 90%) ha un valore di mercato pari a 79.200 euro (=
99.000 x 80%).

Conseguentemente,  l’impresa  che  effettua  lo  sconto  in
fattura (e che, non rientrando tra le micro imprese o tra
quelle che redigono il bilancio in forma abbreviata, deve
applicare il criterio del valore di mercato) rileva un debito
verso l’Erario per IVA per 10.000 euro, un credito monetario
verso il cliente per 11.000 euro, un credito tributario al
valore di mercato per 79.200 euro e ricavi commerciali per
80.200 euro.

I 19.800 euro di componenti positivi di Conto economico che
apparentemente  mancano  all’appello  (perché  i  ricavi
commerciali di cui alla voce A.1 del Conto economico vengono
rilevati  per  80.200  euro,  anziché  per  100.000  euro)  si
manifesteranno  per  competenza  economica  nei
successivi dieci esercizi di utilizzo delle quote costanti del
credito di imposta, quali proventi finanziari da ricomprendere
nella voce C.16 del Conto economico.

In altre parole, con la metodologia dell’OIC, i componenti
positivi che l’impresa realizza, mediante cessioni di beni e
prestazioni di servizi sui cui corrispettivi applica lo sconto
in  fattura,  restano  ovviamente  di  importo  complessivamente
pari al loro valore nominale (100.000 euro nell’esempio), ma
vengono  scomposti  tra  ricavi  commerciali  di  competenza
dell’esercizio di cessione dei beni e prestazione dei servizi



(80.200  euro)  e  proventi  finanziari  di  competenza  degli
esercizi di utilizzazione in compensazione delle singole quote
costanti di credito di imposta (19.800 euro, nell’esempio).

Ovviamente, se l’impresa che ha applicato lo sconto cedesse
immediatamente  a  terzi  il  credito  di  imposta,  invece  che
utilizzarlo in compensazione per quote costanti in dieci anni,
laddove cedesse il credito per un corrispettivo pari al suo
valore  di  mercato  (79.200  euro),  non  realizzerebbe  alcun
differenziale finanziario (perché il credito è stato iscritto
a quel valore), ma resterebbe implicitamente incisa dei costi
finanziari dell’operazione.

Se,  per  evitare  ciò,  l’impresa,  che  applica  lo  sconto,
conviene con il committente che sia quest’ultimo a sobbarcarsi
gli oneri finanziari dell’operazione, gli oneri a tale titolo
addebitati aumentano il credito monetario verso il committente
e, quindi, nella invarianza del valore di mercato del credito
tributario, aumentano di pari importo i ricavi commerciali da
contabilizzare  nella  voce  A.1  del  Conto  economico,
conformemente a quanto previsto dal citato documento dell’OIC.
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